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PAR f E- I. 



Dum 9it«ni sUtlii vitia in eonirarìA Currunt 



, Oraaliss^inai Compilatori v , •■ „ ' r . . 

D . : . \ - / . ■ 'v 

a che appo il termine di anni tre , il Relatore del 
Malessere di D. Vito Cardi risorge , come l’Anteo del- 
la favola , a nuova letteraria palestra , un dovere sacrò 
all’onore, ci chiama ad indirizzarviV quanto iu sòste^no 
dell’ idee dichiarate nella lettera rimessavi nell’ aprile 
del 1826 [ -hen^naoaente da ^voi iuserita nel fise. H. def 
"Voi. XI. n.° 3 i dei G. M. N. ] ora ci facciamo solle- 
citi a soggiungere^ onde valere di obiezione alla critica- 
apologia, che non ha^guari egli rese di pubJjlico diritto. 

Siccome intanto il silenzio ebe per s'i lungo tratto 
di tempo ha conservalo , era più che bastante a, dare a 
credere , che rinsavito da quanto gli venne da noi ivi oa- 
tegoricamente opposto , ravveduto alla fine si fq^se de|- 
R erroneità del suo assunto , ritegno aver non dobbiamo 
a tnauifeslarvi sulle* prime la nostra sorpresa , ora che 
metamorfesizzato in Critico-|*ologista lo rafiìguriamo in 
abito proprio menarsi innaan a bisticciare da Giudice ‘ « 
da Parte intorno allo stesso argomento. . : > 

•Veramente il poco utile che da s'i vieta controversia 
può riverberarne alla scienza dopo’che'uomini sommi dell’ 
arte hanno elevala alla più classica evidenza la patologia 
delle febbri biliose; la niuna importanza, che per ragioni 
analoghe i soscritti all’ Esculapio riporrebbero in rnate- 
rie cosi trite; ed in ultimo le addotte argomentazioni cir- 
ca la mancante analogia del fatto patologrco., che in so^- 
giunta all’ istAia della malattia di Cassandra d’ Andrea , 
pubblicata a sancire con nuovi fatti 1’ utili tù [ pecó ve- ^ 

ramente bisognosa di nuova sanzione ] del salasso nio- 
roidario nella cura delle febbri biliose, prescelse in esem** * 
pio degl’ inconvenevoli che hgp wogo^ ove siasi omesso un 
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tale espediente ^ avrebbero dovuto consigliare il risorto 
Apologista^a non violare dopo anni il silenzio , ed invece 
farsi a irieditare su d' altri punti della Scienza , quando 
lusinga rimbaldanzita gli si tosse di eternarsi ne Jasti' del- 
la Medicina 5 ma 

.... tenti insanabile multos 
Seri hindi cacoéthes , et aegro in corde senescit. 
Quindi è ebe impugnate 1' armi di quella critica , di cui 
spesso onora ì suoi colleglli ^ si avanza a gran passi sul- 
l’arena , ed a traverso del prisma del suo amor proprio, 
imrfiagiuando di rafìigurare da una banda buona. parte dei 
vostri soscrilti falla lìa paziente •• di vedere sciolti i pro- 
blemi di' ebbi'rno la gentilezza elevare sul fatto patolo- 
gico a voi ragguagliato ^ e dall’altra distratta 'la vostra 
attenzione tra le seriose cure in che versale tutto dì per 
t menare innanli il vostro periodico lavoroy osa investirsi, 
-e Iddio sa con quanto arbitrio, de’vostri diritti, c?a- 
•re loro [ forse a noi ] V avite [ ma come v’ entrano gU 

■ avi ? ] scientifiche risposte. ' . 

, Con lutto ciò schivi noi dall’ immergerci in polemi- 
che , che non ritornano ad alcun profitto della scienza , 
e tanto poco òreduli a supporvi impegnata fino all im- 
pazienza la curiosità de’ vostri soscrilti , per quarito si- 
qnri che nella vigilanza che lutto giorno si mantiene dal 
partenopeo Esculapio su’ progressi dell’ Arte , la sospen- 
sione d’ ogni giudizio dipendente fosse meno da mancan- 
za di tempo, che d’oggetto-, astenuti ci saremmo di 
rientrare in lizza con un ^ilico-apologisia ora che sot- 
to propria divisa , la mossa di spicciolare vedi opera 
• di mano l ] un per uno i problemi ch'fibinto la genti- 

■* lezza elevare. Ma un impulso niente 'dissimile di genti- 
lezza ne fa sentire il dovere di scioglierci , del pari con 
soientfiche rispos/é , dall’ obbligo àeWonorevole menzio- 
ne , contratto verso chi nel pubblicare sul cennalo gior- 
nale gV inconvenevoli cui dà luogo la irasandazione del 
salasso emorroidario in fatto di febbri biliose , ha pre- 
' ferito f • e qui veramente sta l’ onore ] - r esempio jfra i 
■ molti a lui occorsi - alV oggetto ^ della reimialo-biliosa^ di 
quel Cardi , che da noi si tenne in cura fino al gior- 
no 35. ! ! ! 

« Ma da parte la celia in obbietti che per non aver«nulla 

di giocoso desiar uon np possono preteso brulichio y e 
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se’l serio loro argomento , che da noi lungi ue tenne ogni 
accessibilità non valse ugualmente ad allontanare dal 
bilioso critico la leggerezza di estragiudizialmen^e prover- 
biarla , poi vaierà sempre a smentirne la gratuita impu- 
tazione. Buon per altro che previa aVWion epiteli ci tro-, 
viamo aver menata qualche prevenzione delle sue visio- 
ni , in altro caso non sarebbe facile congetturare gliele-^ • 
menti del celìoso estemporaneo motteggio*. 

A scanso intanto di Gonsiraili onorate- metmont pio- 
testiamo sostenere in quest’appendice quel eputegno , che .. 
conviene a quislioni letterarie , e che ci guardi dalla in- 
civiltà di. confondere la disputa, colia satira, come non 
ha scansato di adoperare T Aristarco tra sarcasmi , che 
gonfiano lo stile della sua apologetica billera. . ^ 

Or quanto efli mal riesca a ratienere la sua bile 
dispute scientlficiie salta agli occhi (In dalla lettura d e - 
la prima pagina del suo parto quaranlimeslre. Ben luti al- 
tro fine che T indagine della verità proponendosi (i) in- 
comincia dair implorare , perchè aZ/e/ia pitia m ocidis 
habernus a tergo nostra sunt^ dal suo Volilo, e Prisciano^ 
queli’ironica assistenza, che’rsuo proprio altrove realizzata 
bisogno anche volger farebbe in senso vero. Tra consi- ' 
mili inette irrisioni proseguendo , in cui non ua possibile 
piu ravvisare la maestà letteraria c’ interessano j^oi le 
grazie del suo stile , quando nel penetrare in argomento 
sa contraflare l’oratoria consonanza in virtù dell’ aYrno- 
iiioso , eecheggiante , sesquipedale, pirgopoUcanienle. 

Chi r ascolta tutto ad un fiato millanlarsi di voler , 
dimostrare a semplice ripeiizion di testo / intempestività, 
detta proposta , e là ^arriLlilà della risposta, sarebbe , 
sul plinto d’ interromperlo col Venosìiio ; 

Quid dignuni. tanto :feret . hic pr.omhsor hiata . _ 

se appresso da buon Alessandro non l’osservasse tagliare il 
nodo anzi che scioglierlo , col mettersi a berlipgai,e su 
intempestività del prinao de’ nostri quesiti. 

Non debbasi per. altro negar plauso al nostro oppo- 
sitore circa tal desllezza di mano;, quando a sfuggife la. • 
convinzione , emanante dal mentovalo quesito non richie- 


(i) Finem diàpiitantium esse non oporlcre vanum glorioìae 
cujnsdkiin aticupium , sed venilalh aiispicatibncni-. Ilciu : Seot*. 
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elevasi meno d' un recliimo cT intempestività. Che allri- 
nienti siccome fu direlio a diroccare la competenza dì: 
confronto tra la febbre del Cardi , e le biliose , , di cui 
Ila Iraliato il patologo Haveunese , avrebbe sempre ri- 
chiamato in dubbio se T omissione del salasso emor- 


lasso emor* 

roidario più riguardar si dovesse per causa della lun- 
ga convalescenza del Cancelliere 5 e quaudo una volta il 
superstite Malessere si fosse riuscito a sottrarre dalla sup- 
posta dipendenza , in un attimo * sparito sarebbe T unico 
pilastro, che ne reggeva il chimerioo edificioj ma sempre 


# *■ 


Quanto rectius . : . qui nil molilur inepte ! , 


Tniperoechè ha.poluto il tronfio Apologista facilmente lusin- 
garsi d’ aver sul ^owlo' spicciolato il prim« de’ nostri quesiti 
soffiandovi di traverso la prodigiosa intempe- 
stività:^ ma diiacosì d’averiie pure manomésso il valore tem- 
pestivo ?— -Pare che allora potesse ciò asserire quaudó sc^- 
slenulo ci abbia che onde il Malessere del Cardi rappre- 
sentar possa l’ esempio degl’ inconvenevoli che conse- 
guitano r omissione' del salasso alle morici , ozioso sia 
tempestivamente^ ed intempestivamente indagare, se la feb- 
bre , di cui si volle una dipendenza , appartenuto abbia 
alla classe delle biliose , cui Meli proclamò utile tale 
espediente , od alla classe dr febbri d’ altra natura. 

Ma i fatti addomandano 1’ analogia onde essere ras- 
sembrati , e concorrere a sancire (fli utili ritrovamenti 
che han luogo' in medicina e la febbre del Cardi non 
mai dispensala ajidar *dovea da tal legge , quando il suo 
postumo Malessere volevasi che fosse il rappresentante 
prescelto degl’ inconvenevoli , che conseguitano le biliose 
mal curate. Méntre dunque (con lutto il ris])€Ùo alla intem- 
pestiva condauna del nostro critico) esser vi dovea una 
stagione , in cui coinpelesSe indagare la sua natura per 
realizzarne 1’ analogia con quelle febbri f con cui recla- 
iTiarne si pretese l’ identith di cura ; tempestiva , e com- 
pett'iue una qiialclie volta addivenir poteva la proposta 
ded nostro quesito. 

Ed in 'quale stagione poteva meglio addivenirlo 
se non quando if .Relatore a confronto della m'uacolosa , 

. e singolare guarigione di febbre gastro-hUiosa , comple- 
tameuie otteuuta la Dio mercè ,• e del suo salasso mo- 
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rtidario , in persona di Cassandra d’ Andrea , per fare 
onorevole menzione del nostro nome, multava di lar 
comparire il mentovato superstite -Wrt/esJere del Cardi come 
un esempio, scelto fra' molti occorsi aa'o^geUo, degl zn- 
convcnevoli , cui dà luogo la trasaudazione di sì utile 
espediente in consimili rincontri? Ove dunque a hn di prò- ^ 
persila convalescenza del Cardi pel mislioce esempio de tristi 
avvenimenti, che sopragginoKono alle biliose, m cui non 
venne tal mezzo adoperato, uopo era indagare se m una 
d’ esse appunto consistita tosse la pregressa lebbre , ivi 
pih tempestivamente che altrove proporsi dovea il que- 
sito « La maialila del Cardi fu una delle biliose ilei Meli ? » 
Ma Dio buono! dirassi ancora oziaso l’ aver noif prò- • 
clamata V incortipet.-nza di confronto? E che alno por 
tè mettere il relatore < per onorarc i altrui nome, nel 
diritto d’ inalzare il Malessere del Cancelliere al po- 
sto eminente di rappresentare il coacervo degl fncoiive- 
nevoli dipesi da biliose mal curale , che altro poteva 
portarlo a reclàmarne 1’ identiiìi della era in esso pre- 
scritta dal mentovato Patologo, e da lui vittoriosamente 
posta in pratica nella malattia dell’ avventurosa Pecca)a , 
se non appunto una precoiicepith empetenza di conlroii- 
to ? In quanto a noi persuasi che in mancanza dell ana- 
logia dovuta , desso rappresentar mai non 'possa il qua- , 
dro funesto delle penóse convalescenze che seguitano le 

bilioie mal curale, e c^ii vanno incontro i pazieuti eh eb- 
bero la forinna ( come il nostro Cardi ) di non rimaiur 
vittima del morbo -, resterebbe solo a ringraziare di vero 
cuore il civile Relatore, degli sforzi Etti fin tal rin- 
contro ad onorarci -, e pregarlo per l avvenire che ad 
obbligare la nostra riconoscenza si eompiaccia concepire 
ahr’onorntf» menzione, che uon lu quella : zrfo«orz 
Costantini , e Jannucci a' quali fu commessa fin da prin- 
cipio la cura dèi paziente valsero , meKìè adatti rime- 
di ari eliminare ben tosto il gastricismo , che vi si era 
complicato : ed alternando per lunga pezza gli antimo- 
niali a diversi altri farmaci , mirarono par anco a corn. 
battere il vizio reumatico. Ma si era già presso a 2. 
della malattia, ed il Cardi non ancora vedovasi guarilo.f. 

Dal dello intanto possiamo conchiudere , che 1 ar- 
goniriitazioiii , cui menava il primo nostro quesito, po- 
lendo far inosU-a di reale iuteresse sul merito della que- 
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«(ione , lo direndflno ancora dalla taccia d' oziosità ; e 
cbe le armi dal Critico poste in inailo alla sua onomato- 
peica /nVg^o^o/enu'ca, non siano in ciò riuscite meglio che 
valsero ad oppugnarne V intempestività. 

Ma dopo aver egli piatito suW incompetenza di (lon- 
franto del primo nostro quesito, attenta ad imputarci anche 
d’ anacronismo'; da uno scopo scitnliiìco deviando la que- 
stione in sterili cicalecci. Infatti ecco con quanto ha di 
lena si protesta sulla inlerpetcaìione da noi portata al suo 
testo., e declama, sempre sotto la tutela del suo buòn 
Prisciano , che’l senso grammaticale dei suo ebbe a patire 
riguarda morbo pregresso , e non attuale. 

Ma piano il 6ig. Craiamaiico trattgu^hi la sua col- 
lera. Le pirgopolemiche sbei-lefl’e colpiranno il suolo quan- 
do nos'i iutenipestivamenle saranno avventate. Chi mai 
ha preteso guastare il senso grammaticale del glorioso 
anagogidb ebbe a putire ? Colle opposizioni portate al 
quadro fenomenologico ( che’l Cielo salvi dall'iracondia 
dei serpente d' Epidauro ) da noi non si pretesé, argo- 
mentare sulla coesistenza della febbre al generale Malesse- 
re dei giorno Sa.” ma provare che i segni in esso delineati, 
qual unico superstite appannaggio nella ideale diagnosi del- 
la malattia pregressa del Cancelliere, nulla concludessero al- 
la diagnosi d’ ima biliosa , e quindi prestare non potessero 
( mancando di già ogn' altro appoggio ) guarentigia alla 
pretensione d'aver divinalo, quasi dal tripode della vec- 
chia Pizia , die Cardi dahEeJaicre non mai osservato , non 
mai" veduto, piiiua del giorno 3a.“ in tal decorso di 
tempo ebbe a patire febbre reumatmbiliosa. E chi mai 
si invrebl>e iìguratu che egli da Astrologo peritissimo dia- 
gnosticasse iijfallihiliueule d’una malattia pregres.sa senza la 
ispeziofie de’ segni ? * •, 

Ma con tutto il favore del suo Prisciano, che il Cielo 
gli conservi , quest’ altra tantaCera neppure lo salvq daU 
rincorse contraddizioni, il menar rumore sull’ anteiioriia 
d’epoca dell’ invitto ebbe a patire non 1’ assolve inlera- 
meute dalla gratuità del suo giudizio diagnostico , anzi 
pruova con fio esser tanto convinto della sua erroneità , 
ed •ncoropeieuza , che nun potendolo ritrattare per in- 
tero , forza gli sia confessarne la metà , con accorciarne 
■l’'aUiibuzioni *al solo stato pregresso. Egli perciò ravver 
doto che i segni diagnostici registrati nel quadro imo- 


nicnologico del SJulesserc caratteristica non offrissero a 
mettere la febbre del Cardi tra la classe delle biliose , 
vico poi da se stesso a confessare che'l dello quadro non 
descriveva la malallia patita dal Cardi prima del gior- 
no 3a.“ ma le conseguenze d' essa. E sia ; potrà dopo 
ciò egli negare d’ averla gratuilaiueute , e senza alcuna 
diagnostica caratterizzata? avra mai provilo clic la feb- 
bre patita dal Curdi prima del giorno 3a.° consistita ioosc 
in una biliosa, anzi die in una gastrica ? Adducete in- 
conveniens non est solvere argunienlum. 

Dippiù : iu tal caso quale altro dato rimarrebbe al 
giudizio diagnostico sullo stalo di morbo pregresso , 
quando da per se stesso si viene a privare del quadro 
fenomenologico,' unico corredo della sua > osservazione cli- 
nica fatta al d'i Sa. ? non occorrerebbe allora giustilicaisi 
della temerità di giudizio portato sollennemente su cose 
non osservate, e meno da altri descritte ? In effetti se t 
segni consegnatici nel quadro fenomenologico del Males- 
sere, ora oi fa trovare die non dipingevano die /o stato pre- 
sente del Cancelliere , domandiamo da quali altri ele- 
menti fosse condotto a diagnosticare lo stalo del morbo 
pregresso y che non piai osservò, e niuu descrisse? DdiL 
penneticte die si canti: fedii fvveain incidit in eam, 

et yui volvil Inpideni revcrtetur ad euin. 

Coacervando ancor noi , pare adunque dite ci abbia 
poco acquistato , in aver sottratta al giudizio d' incompe- 
tenza di confrontatila delineata fenomenologia, in quanto 
allo stalo presente j- poiché succedendo allora -a noi il di- 
ritto di recrimina , possiamo imputargli , nella privazione 
in cui cadrebbe d’ogn’ altro sostegno alle sue diagnostiche, 
e pronostìebe assertive, la temerità di ineUersì a giudicare le 
malattie senza la previa ispezione dè* segni. Ed in pruovu 
)>olrà ricordarsi d’ aver scritto ; si era già presso il giorno 
'02.“ della milaltiay ed il Cardi non ancora vedevasi gua- 
rito. Fu allora che piacquegli (attenti alle parole ) pren- 
der parere da me, e- sperimentare novello regime te- 
rapeutico. — * Dunque se ’l suo. cjinipo ministero ebbe 
principio nel giorno 32 .® cosa poteva giudicare di quan- 
to era successo prima? e se i fenomeni morbosi che, ri- 
levò a tal epoca in sèguito depose che nulla tifctio/iQ 
sul giudizio del morbo pregresso , con qual coscienza si 
mise ad asserire che ’l Cardi ebbe a putire febbre reuma- 
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to-bUiosa? quell’ eWe a patire non piange addosso al te- 

CJ.e se poi l’anagraramatico thhe n piuHosto 

eh essere in pretto senso logico I’ equivalente espressione 
d. gn.d.z.o d.agnostico, desunto da' segni , che in attna- 
J.la rappresentano un morbo, una sia di quelle passa 
gtere wcucoj cke us.am noi ( cioè usa egli solo ) pre- 
mettere quando dell' andamento di morbo preceduto lumi 
desumer cogliamo a statuire pià apposito regime su di 
quello di QUI è parola ; ozioso solo sarebbe stata la. sua 
premura in reclamarne 1’ anieriorith ; e noi subitoochè ri- 
dotta viene la questione allo squittmio di passassiere 
menzioni , anche mit’ altra cura ci daremo che rivendi- 
care J allronto ricevuto., in essere stati imputali , di non 
aver saputo coglierne il senso grammaticale. Facciamo 
irrtaiiio di buon animo passaggio a ripetergli quelle istesse 
Benmue felicitazioni , di cui altra v^lia fu da altra 
penna oiiorato per averói imparato, fnercè passaggiere 
menzioiii, a caratterizzare aereamente, con l’ istessa fa- 
cilita che allora Pernia del Cappuccino, ( Vedi O. M. 

P-Tgv qB.) ed ora la reumato-biliosadel 
Cardi , anco i Malesseri degli abitanti della Luna. 


« Sed tamen amato quaeramus seria ludo » 

Il non ewerc sopraggiunte il Relatore se non dopo eh’ crasi 
risoluta la malattia febbrile» e la solenne dichiarazione che 
inteso non avesse descrivere la febbre reumato-b iliosa che 
’^^^otto ueearil 'Cancelliere, mai fenomeni 
eh egli presentava al giorno 3a.“ mette nella indicisione se'l 
generale Malessere sotto la cui anagraminalica iCPcotoniia 
ammonisoe che stavano coacervati , voluto ci abbia de- 
scrivere come un postumo del mistico ebbe a patire j 
poiélie , ad onta che i^enza la conoscenza Sella malattia 
primaria luogo non aveva a proniuiciare su’ rapporti etio- 
iogici della secondaria, quando pure si ritenesse che i 
Iciionieni del di 3a considerali da lui si fossero im^ema- 
nnzioiie della reumato-biliosa precorsa , niancarebbe poi 
Mt ragione pePchè riconosciuta in tal modo affinìù Ira 
morbo pregresso , e presente, fosse' fatto tanto sojlecito 
3 proiesiaie sulla esclusiva descrizione d’ uno di essi, 
raa Uovaudosi aver delio altrove aversi a trattare di mtr» 
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generale Malestere sostenuto da defatigamento di tutto 
l\organo epatico, che dalla Jiogosi pregressa non solo , 
ma, ec. pare che debbasi desumere, che quell’ ìslesso Re- 
latore avendo ammessa 1’ esistenza di patologiche condizioni 
succedauee alla flogosi epatica, abbia in ciò preteso ricono- 
scere sussistenti a quell’epoca de’ processi morbosi, a -di cui 
lenoineiii in ragion d’origine negar non si potesse una certa 
corrispondenza col pregresso ebbe a patire. Ora il non averli 
poi voluti più riconoscere pe’rappreseiilanti dello stato pre- 
gresso , il mettersi a cicalare sull’ anteriorità dell’ ebbe a 
patire, può mai fargli sfuggire il giudizio dell’ /«co/npe- 
iema di confronto con le biliose cui s’ intese rapportar- 
li ? Sarebbe staio per noi il voler scambiare la parie 
per lo tutto', la causa per V effetto , quando a voler fis- 
sare il preteso carattere della febbre del Cardi, gli met- 
temmo a confronto del quadro sinottico della gastrica 
Bòrseriana, cui dessi , dati per veri^ serbavano uvaggior 
analogia? lìd invero, se stali fossero la immediata con- 
seguenza della biliosa mal curata , avrebbero dovuto rite- 
nere* ( sebbene a suo dire trascendentalmente coacervati 
sotto la dicotomia Malessere ) sempre i cantieri dipen- . 
denti dalla coedizione patologica , jdonde si pretese che 
traessero origine ; quindi più opportuno argomento apo-- 
ditticD fornjar' non polevasi di quello , die col metterli 
in comparazione colla fenomenologia della gastrica, ana- 
logicamente- ne discopria , e ne fissava il rapporto etio- 
logico : opposità juxta se posila , magis elucescunt. 

Appresso la lealt'a del nostro Critico perviene a cen- 
surarci , di gratuite dichiarazioni , con piu gratuite as- ^ 
serzioni. Asserisce ( e non sapremmo con quanta stima 
della prediletta germana di Podalirio e Macaone ^ die 
nella nostra lettera gratuitamente dichiarammo la febbre 
ilei Cancelliere per una solenne biliosa dopo averla- ca^ 
ratteriizata per una gastrica. Or se uno domandass^ al 
Critico ; quando hanno eglino preteso ciò asserire . ri- 
sponderebbe : quando in fare il commento al meteorismo- 
ripugnanza ritrovano ad ammetterlo , perchè tratlavasi 
di febbre biliosa — perehè icallavasi di febbre biliosa ? 
alto Sig, Apologista , ripigliarem noi , il perchè tratta- 
vasi qui non entrava; il perchè Iratlavasi ce l'^uyele a^. 

giunto voi , forse per rispetto "della figlia d Lsculapio , 
germana maggiore di Podalirio , e Macaone. ^ ^ 

In falli "signori Compilatori ornatissimi, noi allusiva- 
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meute la mentovammo, e non gratuitamente dichiaram- 
mo semplice biliosa ; alludendo cioè al giudizio , da hù 
lantasticarneme elevalo di febbre rcumalo-biliosa , si ven- 
ne da noi per cjuella volta a mentovare biliosa la febbre 
del Cardi; ina iiou già a dichiararla tale in coniraddizjone 
di noi stessi. E da’ caratteri di benignila che presentar 
dovea ( mentre si volle congiunta a lieve grado di con- 
dizione patologica ) io voler dimostrare 1’ incorrispon- 
denza , in cui vi Slava il preteso meteorismo , ecco co- 
me da noi fu maneggiato I’ aigoinenlD « potea il meteo- 
)» rismo sintoma che lien posto nell’ andamento di feb- 
>» bre, ove la potenza viule trovasi gravemente depres- 
> sa concorrere poi in una semplice biliosa , quale non 
» V Jia chi specitlear non vorrebbe per mite, e benigna, 
« laddove trovisi agita a lieve condizion patologica al- 
I epate ? ° , 

_ Or qualunque analisi grammaticale portar si voglia su 
tale argomento, sarà sempre valevole a làr vedile che lo 
specificar non vorrebbe, seguito dal laildove vi sta in senso 
ipotetico , e che non conduce ad alcuna affermativa. Val 
^ quando dire che trovammo, è vero, ripugnanza ad ammettere 
il Jneteorismo non perchè trattavasi di febbre biliosa, ma 
perchè il ineieorìsmo , sintonia grave , non accede nella 
convalescenza d’ una semplice biliosa , quale da lui in- 
dicessi la febbre del Cardi , che mite , c benigna tutti 
nyrebbero specilicata , laddove da lui lu detto che con- 
giunta era a lieve condizione patologica «11’ epate ; altri- 
menti la convalescenza sarebbe stata non corrispondente 
alla malattia ]>riiniliva , il jsiutuma non proporzionalo al 
morbo, e 1’ effetto maggiore della causa. 

Ala eccoci ad una delle pii» spiritose apestrofe del 
critico oratore. Gran Dio ( ore rotando e%\i esclama) 
quando s' udì mai che ’/ grado cambiar faccia di natu- 
ra il morbo , quando mai fu visto calpestato in logica 
medicei l assioma non potest idem simul esse, et non es~ 
ie ! — Ed ove abbiain voluto bar cambiare di natura il 
morbo, ove trasgredire l'assioma dì logica medica? Mui- 
to ingegnosa esser debbe I’ ermeneutica del nostro critico, 
se dal detto che niun vi sarebbe , che specificar non va- 
lesse per mite , e benigna una biliosa , laddove trovici, 
unita a lieve grado di condizion patologica all’ epate, la 
nascere ancJie d’ essci si .preteso c/ie V grado cangiar fac- 
wn di natura il morbo. Nou mai ( come ognun Icggeu- 
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(lo la nostra lettera Veder polr'a ) venne da noi sognato 
che ’l grado cambiar faccia di natura il morbo 5 ma se 
bene che all’ intensità , corrisponderne debbe 1 indole. 
Sarebbe troppo ripugnante al riportalo assioma se si di- 
cesse : che un morbo fosse nel tempo stesso mite e ma- 
ligno , o grave, e benigno. Poiché se lieve di grado n 
ammise essere la condiiione patologica nella malattia del 
Còrd! , anche mite, e benigna potevamo noi yer ragio- 
ne a dedurre che stata fosse la febbre , che n era il ra^ 
presentante ; poiché gli effetti partecipar debbono della 
I natura delle cause. Vi sarà bisogno ripetere che! odier- 
na patologia non accoi'da piìi alle febbri 1 «dea d essen- 
zialità , che desse altro non siano che la manifestazione 
d’ una data condizione morbosa , per conchiuderne che 
star vi debbono nella stessa proporzione che alla cauSa 
sia l’effetto? « Una nialallìa febbrile, si esprime un re- 
» cente Patologo, fi) pué variare digrado in quanto al- 
» la sua intensiva validità , secondo che 1 processa irri- 
„ tativo accresce pi'u , o meno il fattore dinamico del 
„ sistema , o orgaho sofferente , di guisa che la può far 
), diversificare pressoché inconcepibilmente nella grada- 
» zione del suo incremenio, , da ciò le diversificazioni 
» possibili relativamente alla iniehsità delle febbri , ec. » 
Sarà ancor egli incorso nella trasgressione dell assioma ih 
logica medica? . . ■ 


PARTE II. 






L’ Apologista dopo aver bisticciato sulla intempesti- 
vità ed oziosità della propoita, non imprende con ugual 
calore a dimostrare la garrulità della risposta , giusta 
le menate jaitanze. E forse convinto dalla difficoltà di 
dottrinalmente confutarla tenta divincolarsene con una re- 
priizioa di principio ■, dandosi cioè k credere ( e non ci 
voleva poi moltó) che <i: l) appiccata oziosità, ed intera- 
)) pcstivila del primo quesito* bastar potesse a ispensar 
» lo dal portare scientiiico commento su quello C e ser 
» vir vi femmo di soluzione. » 

(i) Nos: e Ter: Sp. di G. P. Rainoldi Voi. i. p- 17- 
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Saltato a pii pari un tale intòppo si avanza a ribattere II 
secondo quesito « l' istoria descrittane corrisponde alla ve- • 

ritk del latto patologico ? » Qui ha un bel dolersi della 
defraudatagli lìuonalede (i) Ma ne avrebbe mai merita- 
ta chi osa caretterizzare una febbre che non mai osser- 
vò , non mai altri descrisse ? Concederne a chi in tal- 
modo pretende erigersi a giudice di cose non vedute , e 
meno intese, sarebbe, lo stesso che sagriiìcare alle altrui 
visioni la propria ragione, 

E se con tutto ciò egli si lagna della negata fiducia, 
poi altro pretesto toglier non potrà a dolersi del modo •• 
con cui venne da noi analizzata 1’ incorrispondenza de’ 
suoi ragguagli alla verità del fan o. Lungi noi dal contro- 
porre a’ fenomeni con tanta dissonanza raccoppiàti nel 
qhadro sinottico del Malessere quelli da noi osservati 
in lutto ranterior decorso della malattìa , ( come era- 
vamo per altro in diritto di poter tentare, per es- 
ser noi quegl’ islessi , cui fin presso al Zi : penne affi- 
data la cura del paziente') ci contentammo dì semplicemen- 
te dimostrare la inverosimiglianza ed 'incoerenza di taluni 
d’essi. Ma il cimento neppure ne fu intrapreso con l’autorità 
propria , ma in faccia a quella di un comun Maestro ^ 
ciòè mettendo a confronto quello stesso Borsieri che ci 
zuffulò all' orecchio poche note per accostare il malesse-! 
re di Cardi alla sua^ebbre gastrica. ^ 

Intanto vi sarà chi dica che « avòiido cos'i confron- 
» tata al testo Borseriano la fenomenologia del Malessere 
» r abbiamo formalmente ammessa , e quindi rinunciato 
» al diritto di conttoporle nuovi segni ? » Svanirà pre- 
sto il contraddittorio distale ammissione, quando vogliS 
riflettersi che dessa venne approssimata per argomen- 
tare sulla dipendenza di origine , e non sulla realtà 
d’ esistenza : vai quanto dire ad analizzare , se i se- 
gni descritti nel quadro rappresentativo del Males- 

(i) Jddio nuonqfede germana prrdileUa di Podalirio, e Ma. 
canne , vincolo sacro , ed inrffab'iU de' loro seguaci ... ; ecco col 
patetico rimboiiibo di qiialc iperbolica apostrofe, degna d’ esser inse- 
rito in una delle )iruse dell’ Arcadia 'di Sannazaro, non ebe venir lo- 
cata in una noticciuola , ihfacondo Amlogisto crede guadagnarla sull* 
altrui fiducia. Ma 1’ appello non avrà Bogn subito die trovasi aver 
rinunciato a tale buona lèdo là ove solcnpcincntc depose che quella 
febbre che caraticr^zò per una rcumatobiliosa, c cb« non osservò mah 
ne egU ne altri desci'tsse. 
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sere ( tranne i coniraddittorìl , ed ipolelicamenle dati gli 
altri per veri ) rapporto avessero ad una biliosa, o me- 
glio ad una gastrica ; che sempre rimanendo a noi salvo 
il diritto di poter descrivere 1* istoria vera della malattia 
del Cardi , poco danno avremmo a temere dal ripicchio, 
che una rapsodia ha posto ira denti del Critico a d aver- 
)) ci da per noi tagliate le gambe nel metterci a coinmeti- 
» tare un per uno i fenomeni da lui rilevati in vece di 
» controporgliene altri affatto diversi » E qual uopo a- 
vevano di controporre a’ r/Veeoft yè/towe/it, altri fenome- 
ni , mentre da noi non s’ intraprese a descrivere il rap- 
porto sullo stato della malattia del Cardi al giorno 3a ; 
m? solo a dicifrarc se consistita fosse in una biliosa quel- 
la febbre dalla cui mal eseguiU cura dipender si lece il 
superstite Malessere ? ^ 

E sarà a' giorni nostri inverosimile che D. Filo 
Cardi dopo aver sofferta lunga febbre reumalo-biliosa 
avuto avesse a patire V anoressia , la diarrea , il me- 
teorismo , ec ; — E chi mai ha invitato il nostro Criti- 
co a farsi ragione sulla inverosimiglianza a’ giorni nostri 
dell’intervento dell’anoressia, della diarrea, del meteo- 
rifmo, in caso .che ’l Cardi sofferto avesse lunga, e gra- 
ve reumalo-biliosa l Molto lontano va lo stato della qui- 
stione. Discettossi ; se tnai stato fosse verosimile che la 
pretesa reumato-Uliosa del Cardi che mite esser dovea , 
perchè derivante da lieve condizione patologica , «bbia 
potuto congiungersi a meteorismo, e se desso'polè tutta- 
via perdurare fino al 3a ; « allorché il gastricismo era 
j) eliminato , il vizio reumatico combattuto , cessato il 
)» periodo febbrile , e solo trattavasi di mero generale 
» Malessere » Dunque l’inverosimiglianza non cadde sul- 
la possibilith assoluta, ma sulla relativa. ‘ 

. Ma Tissot Pringle ( egli soggiunge ) numerano o- 
struiioni , ascessi , timpaniti , paralisi , demenze , in 
conseguenza di simili febhril Qual meraviglia ? tal com- 
puto non induce analogia al Malessere del Cardi ^ poi- 
ché i casi son diversi , e mentre il primo» descriveva i 
postumi d’ una febbre epidemica , che per la grayez^ de’ 
fenomeni riportò alla clasàe delle putride , il secondo 
le fatali Conseguenze d’ una castrense , niente inferiore 
alla epidemia di Losanna;. e l’ inquiritore del Malessere? 
appena il superstite corredo fenomenologico di patita rc'* 
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'\liato-hiliotci con lieve conditione patologica al fegato, 
e:oacervato sotto la dicotomia di mero generale Malesseri 
Ora come mai le classiche descmmiu di Tissot e 
Prin"lc non risenlirebbonsi di tale audace paralellistno , 
ouando in esse non fu sognato coacervare : acldome te- 
lo-defatigato-indolente , polsi irritati-profondi , meteo- 
rismo-nello stato di convalescenza, ossia al giorno 3a. 
di malattia , mentre la febbre era scomparsa eliminato 
il gastricismo, la fogo si pregressa, combattuto il vizio 
reumatieo , e solo traltavasi di mero generale Malessereì 
Ma le obbiezioni portate sulla coesistenza de mento- 
vati fenemeni allo stato di mero generale Malessere, co- , 
strinsero pure il nostro critico a mettersi in cerca d un 
classico e£mpio per vedere almeno di guadagnare loro a 
verosimiglianza. i>opo un triennio Tavra mai rinvenuto 
in mezzo all’ epiJremia di Losanna? Ecco tra mille ne ha 
Lelto uno, che pih crede adattato al caso : la sessage- 
naria di Tissot. . . Oh felice parallelo! felicissimo con- 
fronto ! tra una vecchia sessagenaria convalescente per 
anni da grave febbre epidemica , ostruita all epate , af- 
fetta da diarrea biliosa , da timpanite dolentissima , di- 
sonoica , ippocondriaca che succumbette alla gravezza di 
milòri • cd un uomo di media eth, buona comples- 
ione eh’ ebbe a patire febbre reumato-biUosa giusta 
il Relatore 1 con lieve condizione patologica all epate , 
e guar'i ad onta dell’ omesso salasso moroidario per opra 
mirabile delle cartine di cremore , e zolfo \ . . 

A vista di tale paragone qual uomo di Imon senso 
ostincrebbesi a menare innantl 1’ analogia tra I Cardi, e la 
«essaaenaria di Losanna? Via sostiamo un poco dall inol- 
urto^scrutinio: il Critico ha de’ calzantissimi test, motivati 
dallo stesso zufolo di Borsieri, per schiarire il male passo, 
cui ebbe la sventura inciampare , relativamente a quel 
diavolo di meteorismo indolente , e polsi irritati , per 
troppo plagiare Tissot. Ebbene ascoltiamolo: Z76i mc/eo- 
risnms ab atonia tubi inCestinalis aensque dilatatione ej- 
■ficitur . . • imprimis doloris sensus absunt. 

j:anto i vero: chi oserebbe mai opporsi a tanta ve- 
rità Patologica ? Pare intanto, se lo permetterà tl buono 
Volfio che questo calzantissimo testo al far de conti nien- 
te di pili concluda se non che possa esservi meteorisuio 
per le stesso indolente , quando che desso sia partorito 
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atnnia nel tubo intestinale; ma non però che indolan- 
te debbe essere in faccia al contatto <li esteriore imprci* 
sione , portalo colia non ordinaria premitura di manoì 
esploratrice %jucl meteorismo che [>cr mala fortuna trovan- 
dosi coacervalo a’ polsi irritali , e poi*essendo rimasto 
i;uariio sotto al trattamento minorativo, (soluzione ideo- 
clorica-ariimoiiiacale , fomenti di posca , cremore , e sol- 
fo ) certo da atonìa dipender non poteva ; e che qntl- 
1’ addoiriè , teso , e mefeorìzzalo , defalij'ato ai tempo 
stesso apparisse a segno che invece di s.i^gnare Ics osa- 
no esploratrice [vedi virtù di inatto esploratrice! J cons- 
piacevasi d' una non ordinaria pressione. 

Dunc^ue se l' indolenza nei meteoristiro viene pel calzan- 
tissimo lesto ammesso, quando desso il prodotto sia d'atonia 
intestinale, per valerne l’analogia nel meteorismo del Cardi, 
Sotto dello stésso rapporto etiologico Jivrehbe dovuto- con- 
siderarsi , invece d’ essersi prima descritto in unione de* 
polsi irritali, eh' estriuder fanno ogni supposizione di coe- 
sistente atonia ; e meno avrebbe dovuto prima esser pa- 
ragonalo all’ meteorismo dolente delia veccliia'- di Losan- 
na Sarebbe egli stolto simile ad cntranibi ? Sarebbe stato 
dolente , e non dolente ? il prodotto d’ atonia e non ato- 
nia ? potest idem sónni esse , et non esse ? 

Ma avanziam in buon'ora all'altro calzantissimo te- 
sto. Del meteorismo il plagiato pratico scrive die ; dif- 
fert a colica flatulenta ex co quod vel dolor nullus sit 
in meteorismo vel exiguus , et non atrox ut in his mor~ 
bis. Or questo sì che s|)iana il cattivo passo , e calza 
al proposito. lu sentire almeno che ’l dolore poi non sia 
in ogni caso estraneo al meteorismo ; clic non sia pri- 
vativo della colica flatulenta' che relativamente al gra- 
do di m.iggiore inieusilà ; fa conoscere che meteorisftio 
dolente tiiit’ ora polendovi essere , non sia assurdo che 
lo fosse stato quello del Cardi , ove si 'fé' coesistere a’ 
polsi irritati , e die coacervossi ad addome leso. Oh ! 
potere del calzantissimo testo. 

D' altronde pare clie a proposito qui rientrar deb* 
bc il farci ragione sulla competenza dell' analogia die a 
dichiarar dolente V addome del Cardi presimo a pre- 
stanza nelle parole di Borsieri: liypoch.ondr\di elevantur, 
turgeul , teBdiiniur. — Se coll’ essersi supposta a senno 
del llelatore reumato-biliosa la febbre che ebbe a patire 
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il Cardi , e col essersi fissata la condizione patologica 
nell’ organo epatico , tra’ prodotti morbosi star potevano 
le alterazioni della bile , come fuor di proposito diveni- 
va il passo da |joi allegato « in aliquibus praesertim ii( 

)) quibus circa epar bilis putrescit , et coacervatur adeo 
)j tendituB, et tiimet , ut prae dolore aegri inanus attac- 
» tura lice pcrmittant , nec ferant ? » Si arrogi che l’in- 
quinamento saburrale quantunque dal Critico leoretica- 
meufe negalo , pure ammettere da lui praticamente si 
dovè ; mentre'»a dar térininé all’ incompleta guarigione , 
videsi costretto a rinculare alla cura evacuante , prescri- 
vendo ; cremore , e zolfo. 

Ma per non sembrare più negati ad ogni genere di 
transazione , a chi ad onta che il primo gitlò il guanto 

10 tali controversie , non si è fatto poi scrupolo fare di 
noi anch^ qnest'altra onorifica menzione, eccoci ad una 
bonaria convenzione. Egli paragonando prima il Malese 
sere di Vito Cardi à quello 'della sessagenaria nella epi- 
demia di Losanna, e dopo calzando all’ istesso Malessere 

11 calzantissimo testo Borseriano , una volta ha raffigu- 
rato il meteorismo del Cancelliere alla timpanite dolente 
deir anile egrota di Tissot , e 1’ altra all’ indolente me- 
teorismo per atonia , indicatoci dal Borsieri. Or noi af- 
finchè in avvenire più. inconcepibile non ci riesca , o un 
meteorismo indolente sotto la non lieve pressione di ma- 
no esploratrice su d' addome teso , e defatigato , ed ove 
non ha guari susùrrossi di flogosi pregressa ; od un me- 
teorismo prodotto da atonia , ove i polsi siano irritati , 
domandiamo in buona fede da quale de'dtie testi si vuo- 
le che sia rappresentato il meteorismo di Cardi? Se da 
q^llo di Tissot , allora dolente esser dovea, perchè ^a- 
rinellalo a dolorosa timpanite , che vestium consirictio- 
nem ferre nequeat , e che sostenuto venéndo da quelfa 
ridondanza d’ acre bile , che occasionato avea la diarrea 
nell'annosa polìsarcatìca , determinava uu centro d’irri- 
tazione nel tubo iutestiuale : se da quello poi di Borsic- 
ri avrebbe il critico riportato un calzauiissimo testo per 
esempHzzarc 1’ indolenza assegnatS al meteorismo di Car- 
di ; ma avrè ^tto poco guadagno nell' esser rifuggito al- 
r atonia per dar ragione di tale indolenza ; mentre non 
oi potrà dopo, senza linegarla, dire perchè a portare ilCardi 
a completa guarigione vi fu bisogno di un trattamento mi- 
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noratiro, e mentre sar^ costretto, in contraddizione di se 
medesimo locare indi a poco nello stesso tubo intestinale la 
condizione irritativa, per dar la spiegazione de ’poZsi irritati^ 

In fatti nell’ adombrare la diarrea co' polsi irritati 
in queir altro testo : f Vedi a quanti lesti rassomigliava 
questo buon’ora di Malessere ! j lebi oentriculus , et in^ 
testina sordihu^ scateni , et irritantur^ pulsus contractus: 
inaequalis ^ interdiini ìntermittens \ neW' ir ritantur ove si 
ritrova più 1’ implorata atonia del testo anteriore ? Non 
basta quest’ altra contraddizione l^er flsonofnizzare la cri^ 
lica di cui fa uso il nostro Apologista ? 

E pure con tutto ciò lia interrogalo: stando irrita^ 

10 il tubo intestinale potevano non esserlo i polsi ? E\ 
noi senza brigarci in un argomento , la di cui maggiore^ 
ò una ipotesi, che sta in contraddizione colla di lui dia- 
gnostica , ridomandiamo dalPaltra : stando irritato il tu»- 
bo enterico poteva risultare indolente il meteorismo ? po- 
teva questo verfir confroatato prima a quello provenien- 
te da atonia del Borsieri, per trovar la ragione della pre- 
tesa indolenza ? può mai coesistere irritazione , ed atonia 
nelle stesse parli ? potest idem sirnul esse , et non esse 1 

D’ altronde , proseguendo la nostra analisi sull’ ad- 
dotto testo , nel sordibus scateni-, come può l’ Apologista ■! 
sostenere più 1’ esclusione del nostro lesto , dichiaralo 
ozioso perchè la causa d^lla turgescenza addominale 
non era come nel taso del Cardi una raccolta cV aria 
ma in vece di gastriche salar re , di bile putrida^ ec: ? 

Se (a suo dire) fu per noi fuori di proposito 1’ analogia 
che dalle parole del Borsieri » Hypocliondria elevantur^ 
iurgent , ienduntur n improntammo a combattere 1’ in- ‘ 
doleuza dell’ addomine lueteorizzato del Cardi , perchè 
la causa della sua turgescenza era una raccolta d' aria^ 
o non di gastriche saburre\ poi sark per lui al proposito 
adombrare nelle parole del commendalo pratico di Trento: 
uhi ventriculus et intestina sordibds scatent^ ec; i suoi poi- , 
si irritati ? Dunque il Cardi si aveva ai tempo isiesso 

11 meteorismo indolente , perchè il suo tubo intestiuale 
ingombro non era da gastriche suburre , si SLveya. il 
polso irritalo , perchè il suo medesimo tubo intestiuale 
gastriche impurità scaturiva : vai quando dire che 1’ ad- 
dome del Cancelliere trovavasi nello stesso tempo uettO| 


e^cosporcato da gastrici i vai quando diré 

f he : poteù idem sìmuL eàse ^ et non-^eae , ! • , , 

irCrilico per.aiuo, ha troppo ragione che nelle me- 
diche isiidiia'avremrao poiulo rintracciare esempli di diar- 
,rea''co’‘ polsi irritali; ma. questa ricerca sta va^ troppo 
lungi dallo sialo della 'questione -, 'da cui non siamo al 
W di lui solili a smagare; giacché traltavasi -di discet- 
;,tare. la coesistenza dc’ polsi irritati , rion-gia colla diarrea^ 
di cui, non fu mài parola,' ma collo stalo d' apir essici ^ 
di generale Malessere prodotto ,def alì ^amento y col 

giórno 32. di patita reumato-biliosa condieve, condizione 

jpctt alogica y ■ dovè sold si diresse, il menato giudizio 

^incocrenza. , , ' . ‘ 

E poi \ se ‘esempio avessimo ivi ritrovato di aiarrea^ 

in cui associalo sì foss^ il '^o/so, irr/lalo , una tale in a- 
,gine; recata non avrebbe analogia alV esempi,® del Cardij 
jdi^ cui fu rapportalo, non /già che patisse allora diarrea, 
ina un mero generale Malessere'^ ed il ^ventre» sciolto <ìi 
,cui. si fe’ solo menzione ,(e che forse ora scambiar si vor- 
jebbe colla diarrea) venne considerato come 8Ìntoraa.,del 
generale. Ma lesser e, é non come rmotbo:. idiopatico di 
concomitanza, quale insidiosamente • il Critico vorrebbe 
ora far comparire , -equivocandolo colla mentovata diar- 
.rea. .Ma' basta a' discoprire - un tale artificio il . ricordare 
che ricettò a quel tempo cremore 'e zolfo \ rimedii che 
•enza, taccia di cieco empirismo soinm'inistrato non avre^ 

Ibc, se in qu.el ventre sciolto di buona fede, veduto avesse 

1’ andamento di una .diarrea. ♦ ■ 

. - Quindi, oguuf)- vede quando fuor. dL .proposito vadi 
r appellarsi a^ fenomeni, morbosi -che iulerveuir possono 
nel. corso d’JUua^, diarrea , .per- conciliare durante,, uà 
Malessere: pFÒcédeute" d^i defaiigamento i. pretesi polsi 
‘irritati , ..collo, stato. apircUico del^giorno Ss.® qi^^.udp 
appuntò era pregrèssa ,* eliminato , il gasirir 

e^ jmo , conibattulo ' il .vizio reumatico ;^.e -.dippiùv 
lieve, .condizione^ patologica\, ,coW indolenza del meteo» 
TÌsnio che- pflscici/ adofnbrar‘ pur-' fece uno stàio d atonia 

nei, tubo intestinale. . ‘ y ‘ ‘ ' 

a Che poi -pi llo stato.d’ irritazione'-^ ,s’ intenda esclusa 
ognVidea. d\^U,iUo^itó proprie la. vi tali ,-siillà ragione 

cl^i^ ,!dé|iJ^e>v<^u,si,d^rar^d ,oome pr<^esfo;ymgfboso.. come- 
*guente esaltamento d' uno ^ c pià di quegli atti ch^ 
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la vita appaletano ; quando che 1’ armonia di questi 
atti appunio sta in corrispondenza dell’ equilibrio e rap- 
porto delle proprietà vitali ; che ’l perturbamento de’ 
moli organici da esso indotto sia valutabile più dal mo~ 
do che dal grado ; mentre che varia polendo essere la 
forza die impiegano gli agenti iiritanti diversi s-iila fibra 
organica , debbe nella valutazione de’ perturbamenti in- 
duttivi tenersi a calcolo più che ’I modo , che non è in 
tulli i casi che unico , ed identico , il grado che può , , 
c deve variare infinitamente a secoiij^a della gradazione ' 
della loro spiegata azione ; che per essere marchio 
d" irritatione una funzione iterala anche in tfuelle 
scuole , ive a fior di labbra è gustata la dottrina me- 
dici di BroussciSy abbiano potuto i polsi del Cardi essere 
irritali durante un malessere procedente da deja^iga- 
mento , ossia in quello stato apireigco , c di convale- 
scenza in cui più appresso pur g’ inclina a riconoscere 
i primordii di un soilo-eccitamenlo ; assiomi son que- 
sti in logica medica , che neppure studiausi nelle scuole 
del solo Buonsenso. 

Se 1’ irritazione è riposta in un certo conato cospi- 
rante a dissolvere l' integrità della fibra, o l’ org.siiica 
coerenza de’ tessuti viventi , ed abbia per prodotto (giu- 
sta r espressione de’ moderni patologi ) 1’ esauriineutn , 
o pervertimento degli atti organici , dipendenti da tali 
tessuti , nc sicgue ancora che dessa possa aver presa tanto 
sull’ organismo , che sulla vitalità, poiché il disturbo dcl- 
1' azione suppone quello della facoltà'; e quindi il pro- 
cesso irritativo permrbaudo , e rovesciando la vitalità del- 
le parti , al pari che 1’ organizzazione , la semplice alte- 
razione una funzione non giunge ad esserne sempre il 
marchio distintivo. 

Ma sia pur marchio d’irritazione solo una funzione 
alterata , sia il perturbamento de' moli organici indotto 
valutabile più dal modo che dal grado , si escluda, pure 
nel suo processo ogni possibilità di alterazione nelle pro- 
prietà vitali , liitlo ciò cosa mai potrà diminuire di quella 
sorpresa nata ueU’ animo nostro all’ ascoltare che ’l Can- 
celliere durante il suo Malessere si aveva i polsi irrita- 
ti , e profondi ; quando il polso profondo è distinguibile 
per caratteristiche diametralmente opposte a quelle dell’ ir- 
xilato , e quindi inconcepibile rendesi U ni loro coesi- 
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slenza ; e quando una supenlite irrilazione ne’ polsi non 
sta in accordo, giusta le argomentazioni addotte, collo 
premesse menzioni degli altri fenomeni osservati nel com- 
plessivo Malessere ? ! 

r A ^1 contraddizione vuol difendere 

1 Apolfgista una tale coesistenza , argomentandola be-. 
nanclie dalla nostra ammissione di condizione patologica 
nei tubo enterico. Ma far volendo egli diritto alle ra- 
gioni che nieiirivano a riconoscere una tale condizione 
patologica , iii.ccnrtpetenza della presuntivamente da lui 
locata all epale, derivar non ne doveva che r no/st non 
altro esser dovessero che profondi , ed irritati-, mentre 
in tal casa potevano esser profondi bensì , nia'non irri- 
*aii; atteso il più volte nominato stato apiretico, in cui 
atlora rinvenivasi , il nostr’ infermo e l’ inoltrala conva- 
lescenza ; tanto più che avendo egli prima dichiarato ri- 
soluto il gastricismo , ed a forza d’ un calzantissimo te- 
sto poi ammesso lo stato d' atonia nello stesso visce- 
re , veder più non doveva nella risoluta epatica flocosì 
la sopravvivenza d’ una Irritazione intestinale. 

In maggior riluttanza colle sue premesse ricader Io 
vediamo quando a ribattere il nostr’ argomento sulla in- 
vercsimiglianza degli stessi polsi irritati oziosamente ap- 
pelJasi al sopra , e sol to-eccif amento 5 e senza pure es- 
sersi deliberato quali de’ due adottar mai debba , passa 

di buona voglia ad asserire ^he-. ove a noi piacque d'am- 

niettere la debolezza d' esaurimento del Monleesia là 
piu che mai sia palese V aumento della sensibilità or- 
ganico-animalé , che nelle scuole nostre , e d' oltremonte 
fu sempre marchio d' irritazione , ec. Ore possibile non 
gridare all lucoer.nze’, alle contraddizioni del rmstrò Cri- 
Ileo . quando dimentico d’aver poco prima asserito che 
l irritazione a sentimento de' piU cordati patologi odier- 
ni piu non istà nell' aumento delle proprietà ci/ah , sulla 
stessa pagiua indi a poche linee , ci viene a dire che 
aumento della sensibilità organico-animale fu sempre 
marchio d irritazione f Sarem conienti ad abbonargli una 
quando ci abbia diebiarato che la seii- 
iihiliia organico-animale non fosse riconoscibile per una 
proprieth della vita !!1 

1. j più oziosamente a protestare^sul- 

la differenza deli irrUazione dalla Jiogosi. E quasi altri 
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esitasse a metter differenza tra questi j}ue stati patolo- 
gici , iu un modo assoluto lo vediamo arrogarsi il vanto 
di aderenza a quella dottrina cui basiti il solo nome per 
eternare ne' fasti della Medicina. Ma senza noi esser tra- 
vagliati dalla calda lusinga d' esserci approssimati a lauto ^ 

grado di subliniita colla gretta distinzione de' due stati 
patologici, nemmeno sopporteremmo di venir esclusi dal li- 
mitare del tempio della Gloria , quando I' unico sforzo 
a fare per penetrarvi fosse quello, di soscri vere alla dot- 
trina cui basta il solo nome per eternare gli uomini !!! 

Per altro quando transigere si volesse sulle tantafe-;- 
rate che spiccano dalla modestia del nostro Critico , è 
inevitabile l’arrestarsi a notare qual uso egli facci della 
sua Buonafede in comburere le nostre argomentazioni. 

Cosa ha clic fare nel difendere la diagnostica de’ polsi 
irritati quel vaneggiare tra 1' astrazioni d<;llu possibilità di 
vedere V irritasione degenerare in fogosi , la flogosi cor- ■ 
redala da' risultamenli irritativi , quando la suddetta dia- 
gnosi non fu da noi menata tra le patologicJie insussi- 
stenze per*!’ impossibilità, d.’ una di tali reciproche dipen- 
denze , come egli avrebbe a caro di far intendete ; ina • 
solo per rapporto dell’ incompatibile coesistenza d’ irrita- 
zione ne’ polsi , e generale Malessere sostenuto da dclati- 
gament 9 : d’ irritazione ne’ polèi, ed apiressia, risoluzione 
del vizio reumatico, eliminazione del gastricismo; in som- 
ma d’ irritazione ne’ polsi , e giorno 3a.° di malattia, in cui 
risoluta erasi la flogosi epatica%che assegnata venne per con- 
dizione patologica, e l’infermo avviato alla convalescenza. 

E che ^Itro ci voleva per fare intendere che sotto 
il defatigamento sostenitore del Malessere, fosse coacervato 
lo stato di sotto. eccitamento , che poco appresso egli ci 
va nominando, e che noi più da vicino avevamo dise- 
gnato nell’ espressione di debolezia per esaurimento del 
Monteggia ; quando che nel quadro sinottico parlasi di 
abito di corpo defedato , d’ anoressia , di ventre sciolto, 
orine iposiacee , indolente meteorismo ? ec. Or se un tale 
defatigamento egli ci va dicendo che sosteneva quel po- 
stumo Malessere superstite al tempo che di Malattia feb- 
brile non più tratlavasi ; se più appressò aggiunge an- 
cora che ’l signiGcato della voce defatigamento descrive 
uno stato che, tanto sì allontana quanto si avvicina al- 
t ipostenia j poteva poi dallo stesso delàtigameulo emer- 
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fiume e copsistefe la irritazione ne’ polsi, che pure come 
fenomeno si descrisse dèi Malèssere 7 i 

E se’] Critico , colla comune de’ Patologi , non tro- 
va ripugnanza dal vedere la focosi corndala da' risai- 
tanienti irritativi , aflin di non contraddirsi ben eccet- 
tuarne dovea 1 ' esempio del Cardi : ([uaudo ch^ nel di 
lui caso non altro fece dipendere dalla flogosi pregressa , 
che ’l semplice defaligamenlo dell’ organo epatico^ stato 
opposto all’ irritazione. Quindi anzi che favorire, coz- 
zato ha con tali sue premesse , il menare in campo que- 
rela sull annnisibilith della ceunata reciproca dipendeiizaj 
pianto più che trovavasi pocq prima aver pure parlato 
d' atoìda per sostenere la pretèsa indolenza del meteoti- 
snio, dopb aver dato per prodotto unico della flogosi il 
dcfatigamenio , e per unico postumo della malattia feb- 
brile un gcneiale Melessere , corredato da’ fcnontchi di 
prostrazione. Resterà dunqbe sempre inconcepibile Io 
stato d’ irritazione ne’ polsi , nel Malessere del Cardi , 
.finn a' che ’l Critico non ci avra provato cl^e da una 
istessa causa possano contemporaneanaente nascerne con- 
trarii cffeiii -, e fino a / che la sua eternante dottrina iron 
fili avrù mostrato fallace 1’ aimónico consensus arius de’ 
dogmi ipopratìci 5 per alpo ancora venerati da’ militanti 
sotto il vessillo italiano. 

Alla per fine il nostro Critico è pervenuto al punto 
di dare l’ultimo crollo alla iiK^rosiitiiglianza , all" i ri- 
coerenza , ed all' illusione ^chiiideodo l'analogìa del te- 
sto di Tissol. Eccolo in fretta paralellarè i fenomeni del 
Malessere al t[uadro delle dipendènze morbose riprodotte 
dopo rairdqmcijlo di bienne epatica ostruzione. Or in 
tale paralello uopo fn seguirlo sull’ ipotetico ; ipotetica 
csendo la sua deduzione. Egli va per conchiudere ri se 
dunque una biliosa mal curala tal epatite accender po- 
telle in donna*sesspgenaria da réstarle nell' apparato bi- 
liare una congestione che poi diè lungo alla timpanite, 
alla diarrea , al tnarasnw , alla morte , or non potcvCi 
poi una reumato-biliósa con lieve epatite , corredare la 
convalescenza di D. Vito Cardi di (tiorrea con meteo- 
rismo ( che forse sarà quel ventre sciolto ^ essendo di 
inezzana età ? » Ma se con t.ale argomento ^■|i persua- 
derà che lo j)otcva , giungerh poi a provare che real- 
mente lo sia stato? In' controversia che concerne mate- 
ria di latto non sappiamo quanto di forza abbia l’ analo-; 
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già maneggiata tfel senso ipetetieo. E lo «tato della no- 
stra questione non passerà mai al poteva la reumato-bi- 
liosa’ con epatite corredare In convalescenza di D. f^ito 
Cardi di diarrea di meteorismo , cc. mentre non fu mai 
controversa 1’ astratta possibilità assoluta , ma la relativa, 
ma solo il reale intervento-; atteso la voluta qooslstenia 
de’ fenomeni d’opposta natura , de.scritti nel qtiadro fe- 
nomenologico. Appunto questo scambio di reale con l'ipo- 
tetico , d’ assoluto col relativo ( per altro frfi([ueote nelle 
produzioni del nostro Critico ) lassoini^liasi a quelle pro- 
verbiale fanfaluche che trassero in sinonirnismu gir appo- 
sitori del Malessere , e che recitare farebbero al di lui 
orecchio: . , 1 ’ ' ' 


j )) Cum tua pervideas orulis mola' lippus ìnnnciis 
)) Cur amicorum vitiis tata crrnis arutum , 

» Quam aut aquila aut serpens f pidaurius ? ' 

Che poi la materia morbosa non ' evacuata di T/ssol , 
stirando 1’ analogia al caso iA quislione ; etjuivaler debba 
alla congestione umorale , versata nel sistema epatico , 
quando il quadra fenomebologico delineato in teinpo del 
Malessere nOn offrendone indizio , deve riguardarsene * 

immaginaria l’esistenza : che una tale congestione, ora per 
la prima volta pòsta iù'iscena , possa esser versala nel 
~sistema epatico dal trasudamento eh' ivi tbbe luogo , 
quando un trasudamento non sta a luogo di causa, ma di 
effello : che in fine il 'trasudamento avvenne non meno 
per l' evento della Jlogosi ( epatica ) pregressa ^ che per 
le' lunghi ^'e replicate vomiturisiotii •, quando liniancva \ 

ancora problematica la pretsistenza di' detta flogOsi per 
chi sopraggiunse al tempo che dessa era pregressa , 
e che non rimaneva' altro^ postumo olire del defatiga- 
minto del sislehia epatico , assai dubbio a caratterizzarla, 
e onninamente presuntivo.; 'e#t|uarrdo in fine il vomito 
è sempre più alto a dissipare che a concentrare leumo- 
rali congestioni ; son le felici spiegazioni eh’ eletnerannp ■ 
davvero lo scrittore ne' fasti della medicina , e ebe a* 
che eterna render potrebbe verso del medesimo la 
gratitudine , allorché pure il modo c’ indicherà di sosR 
tuirle a’ nostri dettami d' una mal digerita patologici !!! 

La mercè di tali sublipii spiegazioni unicameute sarà 
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giunto il nostro Critico anche a non riconoscere accor- 
cio , e rcciprocauza Ira ’Jhrnia nosologìca , ' e condizJonc 
patologica, E negando per fine che dal diverso grado di 
questa prendano impronto le diversità delle forme mor- 
bose , pronuncia T anatema suiraver'noi detto « che ’l 
)) lieve grado di condizione patologica star non possa con 
» quello di flogosi , e di flogosi tanto intensa da lasciare 
» generale Malessere , e defatigameuto. Che ( soggiun- 
» gendo noi all’ istesso luogo ì se mai la condizione palolo- 
)) gica fosse stala del grado da indurre flogosi allora di- 
M versa stata sarebbe la forma nosologica , ed in tal caso 
n ne sarebbe risultato non una biliosa con mite condì- 
» zione patologica al fegato , sì bene una sinoca con epa- 
"» lite » — Ma in tal caso apparendo d’ aver dichiarata 
non che la condizione patologica sia cagione della Jlo^ 
sosi , come torcendone il senso si studia di farci dire pie- 
no di buona fede il nostro Critico 5 ma che laddove erasi 
p.irlato di semplice ‘reumalo^biliosa con lieve condizione 
patologica ^ ivi^non si potesse senza manifesta contrad- 
dizione congetturare al tempo stesso una flogosi che lasci 
postumo defaligarnento ^ per la ragione che una flogosi 
che lascia postumo defatigamento r\oi\ è mica lieve, nè 
il sinonimo di lieve condizione patologica, e che se una 
tale flogosi accesa si fosse all’ epate la fisonomia morbo- 
sa stata in carribio sarebbe una sinoca con epatite, allora 
v’ha da sperare che ’i fulminalo anatema svaporerà sen- 
za offenderci Ira le labbra dell’ infallibile Critico. 

E .poi quante volte vaghezza il prese di rimpedula- 
re le S(lruscite idee del suo tirocinio , se invece di reci- 
tarci fuori tempo , e* fuori luogo la triviale definizione 
della condizione patologica , posto si fosse sulle tracce 
de’ piu divulgati Patologi a considerare che a rappresen- 
tare la forma de’ morbi piu d’ogni altro conferisca la con- 
dizione patologica : che la forma , e condizione patolo- 
gica sempre tra loro si mantengono co’ vincoli ora più. 
ora meno stretti : che la Torma sia un effetto , o deriva- 
zione, della condizione patologica, e della diatesi: che 
‘llia di loro esiste una continua correlazione ^ (i) avreb- 
^ trovato da per se la ragione poco fa da lui imerpeU 

: perchè la lieve condizióne patologica dato mai luo- 

CO Vedi Ist ; Pat ; di F. L. Fauzago Gap. X. , ed XI, , ^ 


go avrebbe aW epatite', perchè V epatite solo colla sino- 
ca biliosn esser poteva associala ^ e percliò , soggi angiatn 
noi , dopo ammessa una flogosi all’ epate con l'ebbrile 
concomilenza, la manifestazione morbosa sempre stala sa- 
rebbe una sinoca con epatite, e mai una reumato-bi liosa 
con lieve condizione patologica. 

Ma ecco che dinuovo si riconduce sull’ analisi da noi 
menata circa 1’ incoerenti qualità di addome leso , e de- 
fatigalo; ed appuntando il muso a vista della somiglian- 
za della corda tesa, da noi in fine dell’ argomento a mag- 
gior pienezza , e dilucidazione' di senso aggiunta , eoa 
affettata gravità, grida d’ essersi da noi scambialo l’aj- 
solulà.tpel relativo, tentando come suol dirsi di liga- 
re il cane per la coda. — In qual senso debba poi es- 
ser interpetrata questa' somiglianza , meglio che da altro 
ragionamento apparirà dalla trascrizione dell’ is'esso no- 
str’ argomento. « Se la tensione (dicevamo) de] solido 
» organico vivente consiste nella spiegala elasticità delle 
» sue fibre elementari è ripugiiaiìle alle proprietà della 
M vita 1’ asserire che la menoma pressione in quello sta- 
» to’di violenza , come capace ad accrescere, e. forzare 
)) di vantagio il suo stiramento sempre cospirante a su- 
» parare la forza d’ adesione de’ les.«uti organici , riuscir 
» non debba dolorosa. In apposizione a tali riflessi dii 
» oserebbe asserire in fisica '(si noti bene) die qualun- 
» que pressione portata sopra una corda elastica già te- 
li sa , non tenda a romperla ; cioè a vincere la forza di 
1 ) aggregazione de’suoi elementi di composizione ? » 

Óra dove mai venne fatto scambio di senso assolu- 
to col relativo : come una fanfaluca in sinonimisino Irar 
ci potette in simile ragionare : come si rassomigliarono 
le pareli addominali ad una corda che per lo meno av- 
reBbe dovuto essere capillare ; quando clic la somiglian- 
za fu istituita sul modo , e non sulle qualità ? Quella re- 
gola convenzionale del cneteris paribus , che si credette 
violata nel sognato sinonimismo sarà dal, Critico oltraggia- 
ta davvero , qn.nndo non adattandola nella valutazione 
della nostra similitudine , voglia pensare clic debba giu- 
dicarsi degli oggetti relativi colle stesse leggi di propor- 
zione che degli assoluti , e che taccia di sinonimisrno ap- 
piccarsi possa a cose riportate per mera similitudine. Av- 
rebbero mai i Fisiologi ^solutameute , e siuoaimameatc , 
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equiparalo lo Stomaco ad una mola , o ad un pistrllo in 
movimento , sol perqliè chiamarono triturazione. 1’ azione 
delle sue pareti .sulla massa chimosa ? Da ciò ognun ve- 
de che m simiglianze distai natura , e Ggurale*mauicre 
di esprimersi la eoinparazione, subordinala jempre alla re- 
gola convenzionale òeì caeteris parihus, cside sulla azione^ 
e noti stille qualità degli oggetti comparali. 

Ma sriravvi questione a fare sul significato patologi- 
co del vocabolo defati ^amenlo^. Significherà tal voce una 
idea che non ripugna’ alla coesistenza di tensione , men- 
tre venne adoperalo ad esprimere lo stato j/t cui cadono 
gli attributi della fibra organinata vivente dopo aver 
lungamente tollerata V azione delle potente che ip giuo- 
co li mettono ? Se uùo d: delti attributi appunto sia la 
coulraMilii'a fibrillare , dal cui esercizio parte la tensione 
TMUseoiare , ogni qual volta la fibra organizzala vivente 
fosse nello stalo di aver tollerato Inogainente 1’ azione 
delle pot-. ii/e che in giuoco mettono i suoi attributi , il 
vocabolo defatigamento adoperalo a significarlo, desigua- 
rebbe coinplcssivaiueute lo stato negativo di tensione y 
perpliè descrive quello in cui v’ba sospensione dall’eser- 
cizio di tali attribuii , d’uno d.fc’ quali la, leusione è fi- 
glia; e <|uinili designerebbe uu’ idea -che non. mai potrà 
coesistere colla tensione; e cke pure l’ ausiliario , se nou 
il sinonimo , Sara dell’ antagenisla 'rilasciamento. 

Che se la voce defatigamento risvCgliass.e una idea 
che tanto dalC ipostenismo si discosta y quanto all' ipo- 
stenismo si avvicina , la risvegliata idea pel sincrono rao- 
vimèiilo percorrerebbe una curva de.tta a’ tempi di Vol- 
fio <circulas viliosus , eh’ esletrdenJosi intorno all' ipo- 
stenismo, senza sapersi quanto gli si discosta , perche s 
ignora quanto gli sta vicino , anzi che dimostrare lo sta- 
lo delle proprietà vitali d’ uu organo, d imoslqc re Lbfe (es- 
sere r equivalente del zero , che senza detcrmiujjre al- 
cuna quantità viene pule impiegato per una figura nu- 
merica. 

Comunque intanto la cosa vadi resterebbe la pato- 
logia sempre debitrice al nostro Critico dell’ acquisto di 
un nuovo vocabolo patologico, «quando esplicilameiite di- 
chiaralo ;si fosse sulla sua sigoiheazioue. Ma finché un 
vocabolo die dicesi indicare lo stalo della dimruuita ener- 
gia degli alU'ibuli della fibra (^gauizzaia v ivetue eoa? 
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segnenie all’eccessivo Mprcìzìo , »1 tInvifcBe poi- impeg^* 
to rnello stato che noo d’ essi spiegava il suo massiino 
elaterio: una voce che 'mentre adoprasi ad esprimere l’i- 
dea negativa d'una facoltà , trovasi poi aggregat^jed al- 
tra che in contemporaneità- n’esprime .Pidea 
infine nna voce che risveglia un’ idea che si allootii^^y 
g si^àvvicina colla stessa incognita proporzione auiaps(p»s 
to ,*e che può conséderarsi ujual loriere'', e «ÒnsegucoàjlY 
de’ m'orbi;. Sara sempre con tutto il rinforzo del Ciocronià- 
no testo (e ci perdoni per questa volta rOrator di Ròraa) 
pér noi una voce mistica, cite segiieudo Ì’,drbitrardo. si- 
gnificato,, impartitogli dal SUD autore, uuiPaUro risveglia a 
chi sotto tal rapporto la considera , che idea confusa, e 
contraddittoria. - ■ ^ y. 

Dopo luoghi dibattimenti penetrato'- alla fin,e 1’ Apo.J ' 
logisla dell’ assurdità che include la pretesa coesistenza 
di addomine leso , e 'defatigato , pare di proprio molo 
inteso a menomarne la cuuiraddizione, mentre dice che: 
tale tensione addominale -bataia sul defaligamenlo epa- ' 
fico sempre estimar si dovea minor di quella chehalugr 
go nella timpanite , mai tale da assomigliarla a, quella 
di una corda, r— Ma senza ciré più si - stemperi, a me- 
narci innanti fino alia noja la similitudine di que^;t cor- 
da , anche con abbonargli la pretesa menomazione , sem-r,, 
pre quando non è prodotto d’una f^ra defatigata la leu-, - 
sione, rimàrrebbe a lui 1’ obbligo di dimostrarci: per- 
chè una téiisione' fninore di quella che hf» luogo nella 

• timpanite abbia potuto Sosle&er connubio col defatiga^ 
mento . - r - . . * - • ■ ^ 

Ma ecco anchc/di ciò viene a satisfarci.^ Oh ! la^po- ' 
tissima ragione è appunto che venendo caitsata da pre- 
senza di aria ben poteva questa rifuggire sotto la pres- 
sione per i mille mila andilirivieni della cavità addomi- 
nale. Ma uoa raccolta di aria che ritrova spazio da ri- 
fuggire non sarebbe mai giunta a far prevalere la sua ela- 
sticità contro de’ipareati addominali, re dare lo spetfbcolo 
del ventri teso.] invece con meno di resistenza percorso ^ 
avrebbe fin da principio i mille mila andirivieni, impie- . 
gando a percorrer questi quella m olla ^stessa 'che im- 
piegar la si fece, a distendere i pareti addorniualiv, 

La tetuione addominale basata etti defatigatnento e- 

■' ^ '.ir r‘; r-. 
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patico descriverebbe poi , e sarebbe da estimarsi minore 
di quello, che ha luogo nella timpanite , mai tale det 
assomigliarsi a quella d' una cordai per la bella ragio- 
ne che venga causala da presenza di aria 7 E che altro 
è pure la timpanite se non un’ aifezione causata da pre- 
senza d’ aria ? 

Per quanto rifluente immaginar si volesse delta rac- 
colta di aria nel l'assegnato spazio de’ mille mila andiri- 
vieni , sempre risentito si sarebbe , e non compiaciuto 
r add'imé del Cancelliere del contatto d’una pesante mano 
esploratrice quando per opra della sua non ordinaria 
pressione l’aerea raccolta suddetta ( consistente in un me- 
teorismo, e non in un eniìsicrna ) costretta si fosse a ri- 
fuggire per i mille mila andirivieni della cavità addomi- 
nale j a meno che qui scambiata non si fosse la parte 
per lo tutto, ed intender non si voglia canale intestina- 
le per cavità addominale. 

Intanto le parli già messe in distrazione dalla pre- 
senza dell' aria portar si dovevano a mutuo contatto per 
virtù di mano esploratrice. Essa in effetti non tardò a 
comprimere V addome meteorizzalo uà. ohi virtù di ma- 
no esploratrice. Cardi coir addome meteorizzato si com- 
piacque della sua non ordinaria pressione!!! — Ma vi 
sarebbe la ragione di tale compiacenza ? Eccola appun- 
to « essendo oggi cominciato a ritenersi nelle scuole che 
i morbi corisistoa tutti in altrettanti segreti processi di 
alteration dp sito , d' ordine , e che V equilibrio tra la 
reciproca gravitazione organico-molecolare^ e quella for- 
za che direttamente V attenta V ipomoclio costituisca del 
ben essere d' ogni vivente ; come potrà non ammettere 
iS/g. Costantini, e J. che Cardi coll' addome meteo- 
rizzate compiacevasi della non ordinaria pressione della 
mia mano. La quale tutto al piU a portar tendeva a mutuo 
contatto le parti state già messe in distrazione dalla 
presenza deW aria ? » 

In tale parologismo a dirsi sempi# resta il perchè 
^costituendosi l’ ipoinoclió del ben essere d’ ogni vivente 
nel equilibrio tra la gravitazione organico-molecolare , e 
quella forza che direttamente T attenta , Cardi coll’addo- 
niine meteorizzato compiacersi dovrà della non ordinaria 
pressione delia sua mano esploratrice ? Che mai operar 
poteva il contatto della sua mano rispetto alla gravita- 
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lione orean'ilfc-molecolare? qual rapporto tra *"®* 
mentanea^ forza mec/:ani c.a , ed un’ organica , ® 

™? E poi cornea portar tentava a mutuo contatto 
stale rH messe in distrazione da»* presenza dell a » 

quanfo la non ordinaria pressione con 
addom’inali angustiando .1 vano della 
obbligar dovea l’aria ^nlenulavi a portare c 
la maRcior distrazioi# verso delle parli , 

maggior alterazione di sito , e d’ ordine 

®Che possa l’istessa i»‘<>«'»"ea pressura d. mano po 
tata sull’ addome del Cardi mettersi in linea della ^radua 

Vos,i,.= d' una /n.n,n 

Di ‘^ner indurre analogia dalla tolleranza di questa ali 
LleTa compiacenza di quella; nò il d.flerenie modo di 
lTe%h il risultamene diverso può autenticare la co - 
vfnienza di tal confronto. Una fascia fhe 
colarmenle , ed a grado a grado «ddmne d 
agisce in modo diverso, e più tollerabile 
no che tutta ad un punto, comprime, 1 addome di 
in Utato d’ alterata sensibiliiò trovatasi dovea meiUr 
si pretese ch'ebbe a pentire Jlo^osi epWca, e gastrieu 
Che se ’l modo d’ agire della prima potè venir 
dall’ ascilica Maltan , ed in- altri casi 
venne perchè la sua graduala pressione applicata egu 
’ mente iù tutto il perimetro addominale offriva un g 
rale sostegno alla voluminosa raccolta 
• « mettendo a mutuo coutallo ( alquanto divergo « 

m“ro contatto plagiato dal Critico ) le bo-ucce degr 
esalanti col liquido evasalo , e resa meno attiva 1 a^m 

ne di questi, ed all’ incontro eccitata 1 azione del srttcm* 

assorbelite(i))) tendeva a diminuire il volume ^ll 
raccolta, e con ciò ad alleviare l’ inferma delle ^lorose di- 
strazioni cau^tc dall'enorme suo peso. Ma all ineontr 
modo d'agire della seconda non solo da compiacersene, 
neppure riuscir dovea tollerabile ; mentre il Suo esultata 
non stava nella diminuzione della raccolta aerea che . 

il ineleorisnio, e meno valeva ad opporre argine al e 
state gib messe in distrazione dalla sua presenza ; poicl e 
r aria è un corpo elastico : col comprimerla impegnata 
la si sarebbe a reagire ; ed ognun conosce che 1 prodol- 
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to dulia rearionc equivale all' azione , pc^poterne ap-« 
proi^iinial^vaineiile declucre , che con altrcttanlo di forza 
desia respingere , c .distrarre dovea 18 pareli addomitiali 
già- gonfie, estese daiia sua molla , per quanto la innao 
o.s.tcrvairice a’ impiegava nel portarvi non ordinaria' 
/-•ressi ori e. . * 

l,Vr verità mostrasi a.ssai avanzato il sapiente Critico 
nel linguaggio deli' turie, (|u.tndo o||tde caiicarci di nuovo 
anatema suU'>^s$eri:i espressi che « si era praticata la (le- 
« botoiuia per riiuellere reijailihrio della predomina n'te 
)) (lialtuii n ligli avra supposto che predominio di dia- 
tesi lacci presumere coesisietiza di diatesi; mentre ha ob- 
Liettalu ; Se* fu satnn^ un' anatema peri veri non meno 
clic riformali cccJlalrilisti la coesistenza delle diatesi zie’ 
morbi acuti, chi può non menar querela contro i Sig. 
('ostuntini , e Jannucci per^ qa^la loro predominante 
diafi/si , ec : ? — *Ma di due stati patologici di opposta 
natura iredr essersi dettò uno predomiiianZ*! non so eoa 
quanto (jn'tgrio possa inlerpelrarsi d’essersi preintcso l’al- 
tro cóesisteute-, inmitre il predominio deU’uno non irove- 
rebLe luogo semaflf . eseliisioue dell’altro, al pari clie una 
forza maggiore coThde la rnincre. Quindi ([ualora col dirsi 
una diatesi predomfnante non si poteva supporre mai l’altra 
coesistente, sciòlti allora dall’ anatema che li veri non meno 
che rd'oriudti eccittabilisti , a’ rfetti del critico , promul- 
garono , alcuno nou saravvi che possa menar querela cón- 
tro i Dottori Costaniioi , e Jauuuccr per la lora” predo- 
Juinanle diatesi. 

Quando poi sotto di una tale proscrizione si voles- 
se t^cora includere la menzione di diatesi , ov’ essa .cr 
lig .servilo uuipanieulc ad indicare quel tale esaltamento 
di proprietà vitali, e disquilibrio di funzioni osservabile 
in malattie di stimolo, con accesso f(bhrile,ne sareinino 
guarentiti' abbastanza .dagli stessi segnaci d#l partiedaris- 
«lo , che assicurano ilon essere' la legge del consenso , 
basata ne’ dogmi ipocratici, di-r'bgata dalla nuova scuola, 
luenlre aiumelte che possa un' irritazione locale irradiarsi 
al generale. Che allora quell’ allerti zioue^ e so vvertiiiien- 
to che nascerebbe da tale generale soqquadro farebbe ri- 
vivere quello stalo 'patologico, che fu detto diatesi , e 
che oggi pure diatesi senza tema iF eresia potrebbe dir- 
•i 1 quando, inai pel CrrUnso non fosse auateina siguilica- 
re un’ idea che luitavia si ammeUe con quelle voci, che 
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■ slgnififlatla un tempo' si ammisero. Ed in fetti ci sa- 
prebbe egli •dire perchè dopo il grido elevato in Cesena 
gli Scrittori di cose mediche prosieguono ad usare tutta* 
fiata la voce diatesi senza timore d’ anatema T 

Ma in tali condanne l’iuquiritore avrebbe dovuto ri- 
cordarsi , che nell’ assegnare M confini al significato del 
suo defatigamento si avvalse della voce ipòsienismo ; e 
poiché allora quell’ iposteiiisino , che stava anche tanto 
vicino ifuanto lontano al delatigamtnto voce esprimente 
( in quanto a lui ) lo stato delle proprietà vitali , Hel^ 
l'organo^ del tessuto, ec : considerato in esteso senso 
fisiologico j e sotto il rapporto di dinamica signifioaeioq^j 
non le’ dissonanza al grido elevalo ut Cesena , farla nera» 
men doveva la menzione 'di diatesi quando fu ristretta a 
piu breve termine patologico, e venne da noi adopera--) 
ta a descrivere l’ alterato stato delle proprietà 'vitali du- 
rante un processo febbrde. Cbè se non fuwi patologi 
come che poco osservatore ei fosse che distinto non ab- 
bia nelle maiatiie tutte il sopra , e sotto eccitamento ^ 
neppure esser vi doveva alcuno tra' veri non meno che 
riformati eccUabilisti che bandito avesse l’ anatema a co- 
loro che esposero essersi « praticala la flebotomia alla ma* 

)) no affin di rimettere 1’ equilibrio della predominante 
)) diatesi, ed ammansire 1| orgasmo de’fenometii febbrili » 
Stanco alla fine 1’ urbano Critico di menar pià ol- 
tre ( ed in che modo? ) il can per f aja , prende un 
pò fiato , e si apparecchia per ultimo a dire due altre 
parole di risposta all'ultimo quesito. Ma cosa trovereb- 
J)6 a dirvi dippiìi chi giunto dopo il giorno 3z.* osa 
nicnàr giudizio su quanto sino a tal di crasi operato ? 
Or sempre quando la febbre^ era gi«t cessala all epoca 
ch’egli sopraggiunse sempre quando non fu da lui, 
come da altri descritta ; con quali antecedenti avreb- 
be preso a discettare sull’indicazione che conveniva pren- 
dere , ed erigersi a giudice di quello che anteriormente 
venne praticalo T Chi non ha elementi da giudicare del 
carattere d’ un morbo pregresso , nemmeno ne avreb- 
be a giudicare del trattamento che gli competeva ; poi- 
ché cogAiio morbo facilis curatio , e senza la previa os- 
servazione , o almeno descrizione de’ suoi segni , avreb- 
be l’ istesso dritto a giudicarne , che avrebbe quel buon 
astronomo che senza la conoscenza dell’ angolo parallat- 
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tico avaniar si volesse a dare la misura della distanza 
d’ un^corpo celeste. 

È quindi che alla mancante, osservazione snpplisce 
colla sua prodipalita. Generoso in concedere ciò che hon 
avrebbe dente da attaccare , eccolo a prodi garci buona 
fede circa 1’ esecuzione della flebotomia fatta in principio 
della cura , ed a riconihensarci in s'i magnanimi modi 
della fiducia da noi poco innaiiti defraudatagli. Ma indi 
a poco , pentito forse d’ un moto troppo straniero al suo 
animo , piu non asseconda lo sforzo generoso, ed in dis- 
detta della sua promessa Buonafede , fassi a notare : che 
di niup prò tornate ci sarebbero le menale assertive sulla 
pTalicdla flel>olomia , quando fche prodigalilò ! che buo- 
na fede ! ) V indagini a luogo prese risultarono affatto 

negative. ' 

Indi dalla fisica si passa alla morale. Forse a cui 
tesseva una critica-apologia pur conveniva questo beni- 
gno passaggio , e si faceva lecito addentare la persona- 
lità de’ suoi oppositori. Egli si ò fatto da Apologista re- 
pentinamente un CenSore. Vuol discoprire le segreti molle 
del nostr’ animo: notarvi le vanita , 1 amor proprio, 

finanche le soddisfazioni , le compiacenze , ec. b orza e 
seguirlo. Ma palesi pria 1’ irreprensibile Censore con qual 
ritrovato , dimenticando se, ha potuto conoscere altri? 
Qual vista lincea gli avrà prestato mezzo da leggere in 
mente di que’ che sol di elogii pascer sanno il loro ani- 
mo , la compiacenza che intesero alla menzione onore- 
vole del loro nome ? 

« Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 
» Presso a cqlor , che non veggon pur 1’ opre , 

» Ma< per entro i pensier .miraq col senno. 

/Che se per secondario fine, ec. a porre in vista s’ indusse 
la pretesa compiacenza, e metter voglia, a nostro caricò, 
quanto in altro luogo , in altro tempo, pur seppe non 
appartenerci , troverebbe assai poctì da applaudirsene j 
mentre è buon consiglio che : . ' 

Loripedem rectus derideat^ Mihiopem albuS y 

c mentre gl' istesei Pprzii cadono in maggiori dc;bolezse > 


allorcbè nella portentosa cura d^Ila Cassandra depongo* 
no , che obbligantemente volle la natura, con^isponderty 
aW invito fattogli j e , 


K Poichò Natura femmina fu détta » 

i ' ’ . il . 

quindi posto in confronto la nostra Comptaceaza a’c^àtìlv. 
cb’ intenerì in^ tale congiuntura il Joro cuore, non risulta' 
essersi violati i tanto noti attributi del gcuere , ma, con ^ 
meno scandalo le |cggi dell’ obbliqUo caso. \> > 

Da quanto parimente venne in altro tempo in altro 
luogo deposto , e che per riguardi dovuti non fa leciltk 
qui ripetere, il nostro Porzio poteva astenersi dall’ esten- 
dere consimili censure anche all’equivoco incorso sul sa- 
lasso emorroidario del giorno 32,° £ se la poco fa pro- 
digalizzata buona fede bastata non fosse ad abbonarci qne> 
st’ altra lieve dose di fiducia , ragion voleva che assicu- 
rato si fosse, della realtà dell’ esposto, riscontrando il nof 
stro Chirogralo^la depositato rimane, piTma d’ am- 
biarsi di bel nuovo la giornea. ■ ' t 

Ycramente allora mancata sarebbe la più bella oc- 
casione da schiamazzare in mezzo ad uua falange di am- 
mirativi : oh sogni li! oh ddiriiJH paralogismi , assur- 
dità.y chimere y cc. a chi sotto gli sforzi di una crìtica 
apologetica, e col maneggio di nuovi mostri patologici , 
non ancora sicuro d’ aver rappattumale 1’ auliche invero- 
simiglianze , cd incotienze , uopo pur Iacea per ultimo 
sforzo tentare di rovesciarne addosso n’ biascicatori il gra- ' 
ve fastello con buona fronte mettendosi ad asserire che-, 
eglino trovar faceano il Cardi ‘nello stesso giorno in istato 
di 'Malessere , in convalescenza , ,ed al termine della li- 
uica risoluzione de] morbo Mi — chi mai.ue fu il' Re- 
latore ?'Se 1’ Apologeta sollecito a ritener per se’l riquì- 
sito' d’ aver descritto il Malessere di Cardi ; non rila- 
sciò a poi che solo quello d’ averlo celiato a via di pa^ 
ralogismi , assurdità , chimere } ognnno potrà vedere 
che fra le antiche , e nuove onorevoli menzioni , prodi- 
galizzateci neir,istoria del Malessere , men ci compela 
quella che , come parte della narrativa , spetta di diritto , 
al suo Relatore.,, . , ^ ,, 

£ dà séniw ; 'se, v«dle persuadere; che ’l^Càncelliere 
si aveva i polsi ìnàtati quando la febbre era risoluta , la 
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prelrsa flo^osì pregressa, elimittato il gastricismo, ec. os- 
sia al grorno 3a.® giorno , in cui fa uopo intendere av- . 
via'a la declina/.ioiie del morbo: se in tal epoca, men- 
tre il postumo Malessere soslcner si. fea iadcjaligamento, 

^ e la turgesocnza addominale dipendere da una raccolta 
d' aria , e non gasiriclie saburre , e<l a forza d’ un 
testo Borsrriaiio buànclie l' afoiiia si ammise nel tubo 
enlei ico , egli assoggetiV 1’ infermo a nuove purgagioni , 
ed ad un Irattmneulo deprimente , chi mai più di lui fa 
ritrovare il Cardi, ora in principio, ora nella fine della 
carierà d’un morbo j e vorticosamente nello stalo di ri- 
soluzkmc, d’iiicieiiifnto, di rcplezione , deplezione, d'ato- 
nia , d’irritazione, ec 7 

Ria già le nostre slomachevoUanlitesi ban n iiseato lo 
sfjuisltp gusto del civile imjuisltote. Egli tre avanza pubbli- 
ca (juerimotiia, e jirouiincia al tempo stesso uemmen valere 
la pena di cvnfttùrrle. Gli si potrebbe qni far noto che la 
risposta sej.’,uir dovendo la natura della proposta, da una tesi 
stomachevole non poteva scaturirne che antitesi della stessa 
natura. Ma prel'eri.amo il dar volta anzi che metterci a rin- 
tuzzare corisiniili iiisoìeiiti villanie. La sola considerazione 
che ristesse antitesi alcmia nanscanon produssero a più raf- 
finali gusiij'nicnire vpnne ad esse accordato un posto sulle 
pagitii di 'classico giornale, ancorché non valse a raitenere 
il nauseato critico da tali satirici modi, vaierà sempre a'sen- 
teuziare di quésti la iiiillith’Spcriamo infanto che desisterà 
Una volta dal divertire il pubjjlico con altre visioni, ed 
*a perturbare 1’ abriii tranquillila colle sue biliosye censu- 
re, quando dalla imparzialità di coloro, che arbitri chia- 
mò alla contesa, verrà, pronunciato : valere in contro- 
versie di pralii a la sola- osservazione. Poiché allora uon 
meritando ascolto coliti" thè metiesi ad improvvisare un 
fatto che non «snervò ni.'ii , nemmeno altri gli descrisse, 
è da aii^irare , che dècadulo dall’ arbitrio di menarvi 
alcun giudizio , le pretese chimere , assurdità , paralogi- 
smi, venghipo riguardali come il parto secondo di quelle 
iperboli, il di mi frastuono altra vtdta esclamar fecero ; 
terribile, dieta ! ( Vedi Voi. Sf. fase. ili. n 33 an. 
*er. pag. »54 del G. M. N. ) 

I 'Aon ci resta in fine che porgere una pubblica dimo- 
(tranza di gratitudine airttnpcguo che f Apologista cidi 
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a conospere m formar roti pel disinganno dell’ Inficiatoci 
amor proprio. Tanta premura *pe’ siioi conlraddluori fò- • 
rebbe il piu bello elogio della di lui filantropia. Ma il 
vedere in quanti luoglii , in quanti modi ha egli sagri- 
ficaio a quest' idolo abominato la decenza litterarìa , ed 
ogni urbana convenienza, ci fa conchiudere* con PluU„ 
aliis mederis ipse ulceribus scatens? 

. Gradiscano le ^ìilcere dimosiranze della nostra stima y 
cbe ci fa dire.\ • . . ' . ‘ 


Da Piedimonte d'Alife il dì i Giugno del i83o« 


Dipotis. ed Ohiìg* Colleghi 
jASqicTALE CoSTÀ«TlKI, ; 

Onorato Jaknccci, 


A’ Sig. Compii. deirEscuiapio . 
in'*,Napoli. • . : ' 
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Invidia infelix vigilantibus excita ouris , 

Quid sti’uis audaci tela nefanda manu ? 


Si vibrare audes in nos infecla .veneno, 

Ista tuum feriu'nt tela repulsa sinum. 

Quippe potens Pallas- servai nos aegide tutos ^ ^ 
Et furor u&que tuus despiciendus erit. .• 

!Nos imo cupimus rabiem livorisr iniquam , 

Tu nos adgrederis, cum bona nostra cient. 

Atque tuam- mtìfilo sortetn miserearaur acerban» 
Quae velles nubis, haec libi damua paras. 

Invidiae nobis furor* adsit numina faxint , 

Cum sumus iuvictus nos scopus invidiae. 
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I . . remorsumm petit. 

'Di bile acre Scriltor , cbe gloria agogni 
bìercar , altrui dilaniando il nome , 

Qual lauro acquistar pensi alle tue chiome , 
Tra biliose apologie che sogni ? 

Ha punia anco lo stil di chi rampogni , 

E r omer curva b litlerarie some : 

Inerte non starà. Tu vedrai come 
Egli impugnar saprallo in tai bisogni. 

Non utile di Scienza , e non impegno 

Del ben degli Egri , te scrittor mai rese ; 
Ma ràbido livor, di che sei pregno. 

Non vanità , non odio in tai contese 
A perigliar lui spinge ; ma disegno 
D* invido dente a rintuzzar T offese. 
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